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ABSTRACT: Autore internazionale per eccellenza, Ignazio Silone è, al tempo stesso, 
fortemente radicato nella sua terra e nella natia Pescina, con cui mantiene sempre un rapporto 
profondo, anche se a volte difficile. Il borgo marsicano è, in primo luogo, l’humus che segna 
indelebilmente il suo destino, con il dramma del terremoto, e in cui affondano le radici i valori 
morali e cristiani che improntano tutta la sua vita, ma anche i suoi ideali socialisti. Per Silone 
Pescina si identifica con l’infanzia e con il patrimonio dei ricordi, da cui nasce tutta la sua opera 
di scrittore, come egli stesso dichiara in Uscita di sicurezza. Basta sfogliare i suoi libri, e non 
solo Fontamara, per rendersene conto: con pochissime eccezioni, essi ci rimandano tutti a quel 
luogo dell’anima, perché “l'amore per la propria terra uno se lo porta dentro, diventa una parte 
di te, in qualunque parte del mondo tu viva.”. Tanto che lui, cittadino del mondo, e ormai non 
più pescinese, poco prima della morte, esprime la volontà di essere sepolto ai piedi del vecchio 
campanile di San Berardo, nella remota contrada che gli ha dato i natali. Rileggendo alcune 
pagine esemplari dell’opera siloniana, questo lavoro intende soffermarsi sul legame di Silone 
con la propria terra e sulla trasposizione letteraria dei dati biografici. 
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Il legame con la propria terra 
 
Autore internazionale per 
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- Perché no? – 
- Perché non può difendersi. E poi perché forse è innocente. In ogni caso perché 
è un infelice. (RS2, p. 751) 
 

Il turbamento “di nuova spec
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clandestinità e all’esilio all’estero, insieme ad altri emigrati antifascisti. Il dramma personale 
che egli vive - che toccherà l’apice con l’arresto e la morte in carcere dell’amatissimo fratello 
Romolo, con la crisi e la rottura col partito, quando ne scoprirà il volto totalitario - lo accomuna 
al destino di sofferenza della contrada in cui è nato, che ha imparato a conoscere da bambino. 
Nella ‘sua terra’ 
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qualsiasi latitudine appartenga. La materia autobiografica è l’humus che alimenta il messaggio 
morale e sociale, centrato sulla libertà e la dignità dell’uomo, della letteratura siloniana, 
“contenutistica” nel senso migliore del termine. Da questo suo carattere discendono 
direttamente lo stile e il linguaggio del suo narrare, continuamente sottoposti ad una sistematica 
e incessante rilettura delle opere scritte e all’affinamento delle strategie narrative. 
 
La “pena del ritorno” e la croce di ferro ai piedi del vecchio campanile  
 
Nel tempo, lo stato d’animo con cui lo scrittore guarda al villaggio natio, alla sua 
Pescina/Fontamara, si carica di altre valenze e significati, che ben traspaiono dalle pagine degli 
scritti autobiografici, due in particolare: La pena del ritorno, che fa parte di Uscita di sicurezza, 
e Ai piedi di un mandorlo
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Ma quella realtà, che egli ha sempre custodito dentro di sé, si rivela all’improvviso un mondo 
assolutamente estraneo, tanto che si pente di essere tornato e decide di ripartire subito:    
                                                                        

Questa realtà che adesso mi sta di fronte, io l’ho portata per tanti anni in me, 
parte integrale, anzi centrale di me stesso, ed io mi sentivo in essa, non certo al 
suo centro, tuttavia, a mia volta, sua parte integrante. Invece, ora che l’ho 
davanti, essa mi si rivela per quello che è, un modo estraneo, che continua a 
vivere per conto suo, anche senza di me, nella maniera che gli è propria, con 
naturalezza e indifferenza. (RS2, p. 1253) 
 

Solo l’apparire di una “vecchia donna, vestita poveramente di nero, che porta sulla schiena un 
pesante fastello di rami secchi” e che “cammina curva come una bestia da soma”, in cui 
riconosce la madre di un lontano compagno di scuola, lo distoglie dal suo intento. Nello slancio, 
con cui si muove per raggiungerla e darle un po’ di aiuto, si allenta, almeno in parte, quel senso 
di profonda estraneità. 
 
           Quando, Silone, all’approssimarsi della morte, penserà a un luogo che possa accogliere 
le sue ceneri, non può che pensare a Pescina: “Mi piacerebbe di essere sepolto così - scriverà - 
ai piedi del vecchio campanile di San Berardo, a Pescina, con una croce di ferro appoggiata al 
muro e la vista del Fucino in lontananza”. Sono le parole che possiamo leggere, incise accanto 
alla sua tomba, nella parte alta di Pescina, quella più vecchia, che conserva ancora i segni del 
tragico terremoto del 1915; sono le parole del Testamento spirituale, pubblicato in appendice 
a Severina, l’ultimo romanzo, rimasto incompiuto e edito postumo, a cura di Darina, moglie 
dello scrittore.8 
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